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Sovraescavazione glaciale e seppellimento vallivo postglaciale in Val d'Adige, Trentino (Italia) 

GIULIO ANTONIO VENZO *) 

Erosione glaciale (sovra-approfondimento), valle, isobata (base quaternaria), eustasia, Pleistocene 

superiore, sezione di sondaggio, Trentino Alto Adige (Val d'Adige). 

 

RIASSUNTO: La stratigrafia di quattro pozzi per acqua perforati meccanicamente nella valle 

dell'Adige nei dintorni di Trento, indicano l'esistenza, successiva al ritiro dei ghiacciai würmiani,  

di un bacino lacustre post glaciale determinato dagli sbarramenti di conoidi torrentizi delle valli 

laterali. Prospezioni geoelettriche, tarate sui sondaggi meccanici, hanno consentito di ricostruire, 

almeno nelle grandi linee, la morfologia del bedrock sotto i depositi postglaciali di fondovalle; e di 

accertare la profondità massima dell'incisione valliva a 267 m sotto la superficie topografica del 

talweg attuale (q. m 193), vale a dire a 74 m al di sotto del livello attuale del mare. 

I dati stratigrafici, sedimentologici e geofisici emersi dalle indagini suddette indicano che nel 

Quaternario, almeno nel Würm e nel post Würm vi furono relazioni di causa ed effetto tra 

oscillazioni del livello marino ed evoluzione geomorfologica della Valle dell'Adige anche nel tratto 

alpino a nord di Trento. 

 

1. Introduzione 

In questo articolo, l'autore non pretende di chiarire i numerosi quesiti relativi allo sviluppo 

geomorfologico della Valle dell'Adige nel Quaternario, che attendono ancora una risposta 

soddisfacente. Si limita a riportare i risultati di nuove indagini e a collegarli ad alcuni tentativi 

interpretativi, con l'intento di dare un contributo, seppur modesto, alla conoscenza della più 

importante valle sovraescavata del versante meridionale delle Alpi. 

 

2. Interramento  postglaciale della valle 

Nel 1957, furono perforati diversi pozzi nella zona industriale alla periferia nord di Trento. Il più 

profondo (P3 nelle Fig. 1 e 2), con un punto di partenza a 190 m s.l.m., raggiunse una profondità 

di 193 m senza incontrare il fondovalle. Ho avuto l'opportunità di seguire la perforazione di questo, 

di gran lunga il foro più profondo dell'intera Valle dell'Adige, e dispongo di carote e di un elenco 

degli strati. Ho già sottoposto la sequenza di strati esposta a un'analisi petrografica 

prevalentemente sedimentaria anni fa (G. A. Venzo 1957). 

Numerosi altri pozzi sono stati perforati nella Valle dell'Adige, sia prima che dopo il suddetto 

sondaggio profondo. Si trattava principalmente di sondaggi superficiali o di profondità limitata, 

per i quali non è disponibile alcuna documentazione o è disponibile solo in modo inaffidabile. Solo 

alcuni di questi sondaggi, come P1, P2, P3 e P4 (vedi Fig. 2), si sono rivelati sufficientemente 

informativi, grazie alla loro lunghezza relativamente significativa e alla serie di strati penetrati, 

tanto che i loro risultati hanno potuto essere utilizzati per ricostruire le fasi finali del seppellimento 

della valle. I quattro sondaggi considerati hanno rivelato le seguenti sequenze stratigrafiche: 



Sondaggio P1 (quota del punto di partenza 200 m slm) 
0,00–55,00 m (profondità massima raggiunta): terreno alluvionale a grana molto grossa, sassoso-
ghiaioso, debolmente sabbioso, principalmente porfirico con isolati strati sottili di sabbia. 
 
Sondaggio P2 (quota del punto di partenza 195 m slm) 
0,00–7,30 m: sabbia limosa con torba; 7,30–13,30 m: ghiaia sabbiosa con sparsi depositi di 
sabbia fine e media; 13,30–23,80 m: argilla limosa con torba; 23,80–37,00 m (profondità 
massima): ghiaia sabbiosa. 
 
Sondaggio P3 (quota del punto di partenza 190 m sul livello del mare) 
0,00–7,30 m: limo sabbioso, quarzoso e micaceo; 7,30–13,40 m: ghiaia sabbiosa polimittica 
(ghiaia porfirica, cristallina, calcarea e dolomitica); 13,40–15,40 m: limo argilloso, altamente 
micaceo; 15,40–50,00 m: sabbia con strati di torba; 50,00–99,00 m: limo argilloso; 99,00–103,00 
m: ghiaia fine uniforme costituita da ciottoli leggermente arrotondati, prevalentemente cristallini; 
103,00–193,00 m (profondità massima): limo argilloso, corrispondente a quello a 50,00–99,00 m 
di profondità. 
 
Sondaggio P4 (Quota del punto di partenza 190 m s.l.m.) 0,00–31,00 m: alluvione sassoso-
ghiaiosa a grana grossa; 31,00–35,00 m: ghiaia sabbiosa con radi strati sabbioso-limosi; 35,00–
50,00 m (profondità massima): ghiaia sabbiosa. 
 

I sondaggi P1 e P4 sono situati su conoidi alluvionali, il sondaggio P2 è situato sul bordo del 

conoide del sondaggio PI e il sondaggio P3 è situato tra il grande conoide di Lavis a nord, creato 

dal torrente Avisio, e i conoidi dei torrenti Fersina e Ravina a sud, su cui sorge la città di Trento 

(vedi Fig. 1). 

In base alla loro natura e granulometria, si rivelano depositi di origine torrentizia (blocchi, ghiaia 

grossolana e sabbia subordinata). Ne consegue che la formazione della valle può essere 

attribuita, in sezioni, a conoidi alluvionali provenienti dai torrenti. Questo vale certamente per la 

fase finale dello sviluppo della valle, corrispondente allo spessore dello strato perforato; tuttavia, 

si può presumere che le formazioni a conoide siano iniziate già all'inizio dell'ultimo periodo 

postglaciale. 

Il carotaggio P2, coerentemente con la sua posizione sul margine meridionale del conoide di 

Lavis, ha messo in luce una sequenza multipla di depositi di conoide alluvionale (ghiaie sabbiose) 

e depositi lacustri (argilla siltosa con torba) interconnessi. 

Il carotaggio P3 è considerevolmente più informativo, anche grazie alla sua maggiore profondità. 

La sequenza di strati è costituita da tipici depositi lacustri (limo argilloso) nelle sezioni più profonde 

e da depositi fluviali (ghiaie sabbiose) nelle sezioni più elevate. La transizione graduale è formata 

da strati di sabbia fine con torba. La sequenza di limi argillosi uniformi, spessa 143 m, contiene 

ghiaia fine angolare solo a una profondità compresa tra 99 e 103 m. 2) 

Poiché non sono state intersecate morene né altri depositi che indichino un'interruzione del ciclo 

di sedimentazione fluvio-limnico, si può presumere che l'intera sequenza di strati scoperta 

appartenga al periodo postglaciale. 



Anche il foro P3 non ha raggiunto il fondovalle roccioso; pertanto, non è noto se i sedimenti 

lacustri giacciano direttamente sul basamento o se, cosa più probabile, le cornici moreniche siano 

conservate sul fondo roccioso, ovvero tra questo e la sequenza fluvio-limnica perforata.  

 

 

 

2) Questa ghiaia fine è caratterizzata da un'elevata uniformità (U = 2,2) ed è costituita da componenti 
appena arrotondate, tra cui predominano rocce cristalline. A mio parere, la ghiaia fine proviene da depositi 
morenici vicini ed è penetrata nel bacino lacustre attraverso frane subacquee (VENZO 1957). 

 

3. La sovraescavazione della valle. 

Con il supporto finanziario del Consiglio Nazionale delle Ricerche, nel 1976 ho commissionato 

l'esecuzione di indagini geofisiche, in particolare misure geoelettriche, nell'area immediatamente 

a nord e a sud di Trento. Lo scopo delle indagini era quello di determinare l'estensione del 

substrato roccioso sepolto da rocce incoerenti e l'entità del sovraapprofondimento della valle. 

Secondo i risultati di un foro di sondaggio, il P3, che non ha raggiunto il basamento, questo deve 

certamente estendersi al di sotto dell'attuale livello del mare (vedi Fig. 2). 

Solo a sud della città, nell'area dei punti di misura E1, E2 ed E3 (vedi Fig. 1), sono state rinvenute 

tracce di substrato roccioso. Esso si differenzia dal sovrascavo quaternario per la sua resistenza 

significativamente maggiore, il cui spessore ha potuto quindi essere determinato con 

soddisfacente precisione come segue: E1 = 198 m, E2 = 105 m, E3 = 267 m. 

Le indagini geofisiche hanno inoltre permesso di ricostruire il substrato roccioso (vedi Fig. 3). 

Sebbene la sua posizione possa essere determinata solo approssimativamente, la ricostruzione 

è di notevole interesse, poiché dimostra che l'approfondimento ha certamente raggiunto i 74 m 

sopra l'attuale livello del Mare Adriatico 1). 

 

1) La Fig. 2 rappresenta solo approssimativamente la posizione del substrato roccioso, poiché la profondità 

determinata nell'area del punto richiesto E3 non è necessariamente la massima in assoluto. 
 

 

 

4. Sviluppo geomorfologico postglaciale  

I risultati delle perforazioni di pozzi e delle indagini geofisiche presentati nelle sezioni precedenti 

consentono alcune interpretazioni e ipotesi sullo sviluppo morfologico della valle al momento della 

copertura postglaciale 3). 

Oltre alla tettonica, a mio avviso, lo sviluppo morfologico è essenzialmente il risultato di due fattori 

interagenti, ovvero l'intensa erosione dei torrenti nelle valli laterali e il contestuale graduale 

innalzamento del livello del mare. Certamente, durante il ritiro dei ghiacciai del Würm, le valli 

laterali attraversate dai torrenti Avisio e Fersina, così come il Graben di Ravina, si aprirono come 



valli pensili in alto sopra il solco della Valle dell'Adige, notevolmente sovra-profondato e 

recentemente libero dai ghiacci. Si presuppone che in quel periodo gli affluenti dell'Adige abbiano 

iniziato a esercitare un'intensa attività erosiva, con l'obiettivo di livellare i gradienti tra gli estuari 

e la loro base di erosione, ovvero la Valle dell'Adige. Si formarono così coni torrentizi allo sbocco 

delle valli laterali che, attraverso il loro effetto di sbarramento, diedero origine alla formazione di 

bacini lacustri intermedi. Questi dovettero persistere a lungo, come testimonia l'elevato spessore 

della sequenza sedimentaria limoso-argillosa esposta dal sondaggio P3. 

 

A mio parere, la forte sovraescavazione glaciale della Valle dell'Adige è causalmente correlato 

all'abbassamento del livello del Mare Adriatico, che ne ha sempre rappresentato la base di 

erosione. Al culmine della glaciazione Würm, 17.000-18.000 anni fa (FAIRBRIDGE 1960), 

l'abbassamento del livello del mare fu massimo di circa 100 m (secondo alcuni autori addirittura 

di 130 m) rispetto al livello attuale 4). 

Si può quindi supporre che il riempimento vallivo postglaciale, oltre all'effetto di sbarramento 

dei conoidi alluvionali degli affluenti, sia stato dovuto anche al contemporaneo innalzamento del 

livello del Mare Adriatico. L'innalzamento del livello del mare avvenne gradualmente e 

relativamente rapidamente, sebbene non uniformemente, tanto che l'attuale linea di costa fu 

raggiunta già circa 6.000 anni fa 5). 

È quindi ragionevole affermare che le fluttuazioni quaternarie del livello del mare, almeno durante 

il periodo würmiano e postglaciale, abbiano influenzato direttamente lo sviluppo morfologico della 

Valle dell'Adige, compresa la parte interna-alpina a nord di Trento. 

 
 
 
 
 
3) Lo spessore del riempimento vallivo nella zona di Trento sarebbe di 267 m, supponendo tuttavia che 
non vi fossero depositi morenici di fondovalle 
 
4) Un abbassamento del livello del mare ancora più significativo rispetto al Ghiacciaio del Würm è stato 
registrato durante il Ghiacciaio del Riss, con un calo di 200 m rispetto al livello attuale. 
 
5) Nonostante significative fluttuazioni positive e negative, da allora il livello del mare ha mantenuto 
sostanzialmente il suo livello. 

 

 

 

 

Fig. 2: Sequenza di stratificazione e ubicazione dei quattro fori di sondaggio Pj, P2, P3, P4 e del 

punto di misura geoelettrica E3 nell'area di Trento (StsaK = pietre e ghiaia sabbiosa; saK = ghiaia 

sabbiosa; fK = ghiaia fine; Sa = sabbia; scSa = sabbia limosa; saS = limo sabbioso; tS = limo 

argilloso; scT = argilla limosa; Tf = torba; FS = substrato roccioso). 

 



 

 

 

Fig. 3: Ricostruzione del substrato roccioso della Valle dell'Adige vicino a Trento sulla base dei 

risultati dei sondaggi geoelettrici (1 = Depositi pre-quaternari; 2 = Riempimento vallivo post-

glaciale; E = Punti di misura geoelettrici; GM = Livello marino attuale; WM = Livello marino 

cataglaciale di Würm; RM = Livello marino cataglaciale di Riss). 
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